Il Centro Culturale di Bari
  

presenta

 

Venerdì 23 gennaio 2009, ore 19.00

 

Salone degli Affreschi dell'Università di Bari

Palazzo Ateneo – Piazza Umberto

  

Concerto del chitarrista
Piero Bonaguri
 

Musiche di

Heitor Villa-Lobos
Preludi – Suite popolare brasiliana – Studi

 

 

Il concerto è organizzato in collaborazione con il

Centro di servizio al volontariato "San Nicola"
e la

"Compagnia delle opere" di Bari
 

 

Ancora una volta con un concerto, il Centro Culturale di Bari presenta la collana discografica "Spirto Gentil" fondata da Luigi Giussani. 
La musica di Villa-Lobos «apre la via all'estetica» perché permette all'uomo «una percezione dell'Essere più grande della sua capacità di riflessione logica» (Luigi Giussani).
 
 

Piero Bonaguri è un chitarrista forlivese di fama internazionale. Allievo di maestri quali Alirio Diaz, Oscar Ghiglia e Adres Segovia, ha tenuto concerti nelle più importanti istituzioni musicali dei cinque continenti ed è considerato uno dei più importanti interpreti della musica per chitarra del nostro tempo.

Ha inciso numerosi dischi per prestigiose case discografiche, l'ultimo dei quali è l'esecuzione integrale della musica per chitarra del compositore brasiliano Heitor Villa-Lobos per la Collana musicale "Spirto gentil" fondata da Luigi Giussani

 

 

Una corda che canta
Luigi Giussani
 

«Ascolto spesso, senza stancarmi, il Preludio n. 1 e lo Studio n. 11 di Villa-Lobos. Dicono la stessa cosa, anche se sono brani diversi: più vivace il primo, e più drammatico il secondo.
Il primo pezzo, pur nella sua brevità, dice tante cose attraverso la valorizzazione e l'uso doloroso della propria domanda, del far risentire il tema, del ripetere la formula – e la seconda volta non è la stessa cosa, è molto più doloroso, è come il confermarsi del proprio essere triste –. Ma, come abbiamo sempre detto, è meglio essere tristi che essere disperati.
Questo Preludio l'ho paragonato a La morte e la fanciulla di Schubert, perché si intuisce che ci dev'essere una tragedia, specialmente dietro al primo motivo, ben riconoscibile dal fatto che c'è una corda che canta. È il canto doloroso del cuore che, nel silenzio, trabocca, come lacrime che leniscono l'animo. E poi, in mezzo, nell'animo tormentato, ci sono gli imprevisti, le corse che si fanno, le ipotesi che si realizzano: sono brevi, brevi, senza riguardo e senza ripetizione. Ma ciò che è detto è un'unica cosa. L'unico tema è il tema della vita, è una cosa viva. Oltre questo, ripetuto, c'è solo la morte, nel finale specialmente. Anche la morte fa parte della definizione della vita: per capirlo bene bisogna aver "studiato" Schubert o lo Stabat Mater di Dvorák».

 
(Dall'introduzione di Luigi Giussani - estratto dal libretto incluso nel CD)

